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In Primo Piano

Tra trenta
anni nel
nostro paese
ci saranno
sei milioni
di abitanti
in meno,
cinque
milioni
in più oltre
i sessanta
anni, quindi
perderemo
undici
milioni
di cittadini
attivi
È questa la
«bomba»
demografica
che è posta
sotto il sistema
delle nostre
pensioni Stephen Reed/Ap

L’annuale lettura del Mulino è
stata tenuta ieri pomeriggio a Bolo-
gna, nell’aula di Santa Lucia dal
maggiore demografo italiano, Mas-
simo Livi Bacci, il quale ha affron-
tato il tema «Abbondanza e scarsi-
tà. Le popolazioni di Italia ed Euro-
pa al passaggio del millennio». Li-
vio Bacci ha analizzato la tenden-
za alla diminuzione della popola-
zione alla quale si accompagna
una rivoluzione della struttura per
età. Gli italiani tra trent’anni sa-
ranno sei milioni di meno, ma que-
sta cifra sarà il risultato della som-
ma algebrica tra l’aumento di 5
milioni degli ultra sessantenni e
della diminuzione di 11 milioni dei
subsessantenni, con conseguenze
disastrose sul sistema previdenzia-
le, qualora non si modificasse
qualche fattore chiave. Della lettu-
ra di Massimo Livi Bacci riportia-
mo qui ampi stralci tratti dalla
parte finale dedicata alla «sindro-
me del ritardo» che produce una
così accentuata diminuzione delle
nascite.

Il sistema attuale di trasferimen-
ti tra generazioni - il cosiddetto
welfare - tende a deprimere le
nascite, la cui ripresa si giovereb-
be di una radicale riforma. Ve-
diamo come.

Consideriamo il funziona-
mento dei trasferimenti tra ge-
nerazioni nelle società tradizio-
nali, prevalentemente agricole.
Queste sono caratterizzate da
una semplice ripartizione di fun-
zioni: agli adulti competono le
spese di cura e allevamento dei
figli e il sostegno dei genitori an-
ziani e inattivi; col passare del
tempo gli adulti si fanno vecchi
e vengono sostenuti dai figli di-
venuti adulti che sopportano
anche il carico dei loro propri fi-
gli. Lo Stato non preleva e non
distribuisce. Il legame tra gene-
razioni è assicurato da questo
patto via via rinnovato col suc-
cedersi delle generazioni stesse.
In certi casi il patto era formaliz-
zato: per esempio in area germa-
nica il proprietario, anche mo-
desto, di terra, ritirandosi dalla
vita attiva, passava la fattoria o il
podere a uno dei figli che era ob-
bligato, per contratto scritto, al-
la cessione di locali, alla fornitu-
ra di cibo e combustibile e di
quant’altro i vecchi potessero
necessitare.

Nello Stato moderno è la ma-
no pubblica che opera i trasferi-
menti; preleva dagli adulti pro-
duttori e trasferisce agli anziani
facendosi carico del loro mante-
nimento. L’onere della cura e
dell’allevamento dei figli conti-
nua a gravare direttamente (sal-
vo qualche sostegno per l’istru-
zione) sui genitori ma si spezza il
vincolo economico diretto tra
generazioni perché il figlio non
sottoscrive nessun patto di reci-
procità con i genitori di cui que-
sti possano avvalersi in vec-
chiaia. Il patto che egli sottoscri-
ve è con lo Stato al quale cederà
parte dei suoi proventi dietro
promessa di trasferimenti futuri
sotto forma di pensione secondo
determinate regole. L’adulto che

sceglie di non avere figli - o che
ne fa meno della media - non so-
stiene l’onore del loro manteni-
mento e conta sul patto sotto-
scritto con la mano pubblica per
esser sostenuto in vecchiaia. Sot-
to il profilo della convenienza
economica egli ci guadagna (la-
scio qui da parte la rinuncia ad
altri benefici, primo tra tutti
quello affettivo); l’adulto che ha
più figli della media subisce, in-
vece, una perdita. Naturalmente
lo Stato pone in atto dei corretti-
vi (detrazioni fiscali, splitting del
reddito) che però in parte rime-
diano alla distorsione. Lasciato a
se stesso un tale sistema tende a
trascinare la fecondità verso il
basso, privilegiando comporta-
menti «sotto la media» (oggi chi
non ha figli o ne ha uno solo) ri-
spetto a quelli «sopra la media»
(due figli o più). Minore fecondi-
tà significa aumento della quota
di anziani e, in parallelo, au-
mento del loro peso politico e
maggiore resistenza al muta-
mento delle regole in favore del-
le giovani generazioni, autoali-
mentando le distorsioni. Le im-
plicazioni per un sistema di go-
verno dei trasferimenti che in-
corpori considerazioni demogra-
fiche e di equità sono state bene
analizzate da Gustavo De Santis:
i prelievi da chi produce debbo-
no incidere su reddito prodotto
depurato dai trasferimenti (o da
una parte significativa di essi)
che le famiglie fanno verso i fi-
gli. Questo non garantisce che la
riproduttività rimanga a livelli
di rimpiazzo ma raggiunge due
obiettivi positivi. Il primo consi-
ste nell’eliminazione o nell’atte-
nuazione dell’iniquità consi-
stente nell’eccesso di prelievo da
coloro che investono in figli (un
bene pubblico, oltreché privato,
che produrrà benefici per la col-
lettività) e neutralizza la deriva
demografica verso il basso che si
mette in moto quando si privile-
gia una riproduttività «sotto la
media». Il secondo obiettivo po-
sitivo è che si riattiva un vincolo
di responsabilità, perché ognu-
no sa che, indipendentemente
dalle sue libere e inalienabili
scelte riproduttive deve, in qual-
che modo, contribuire al welfare
del bene pubblico «figli».

Una seconda conclusione del-
le mie riflessioni che la bassa ri-
produttività è la conseguenza
principale di una «sindrome del
ritardo» che ha colpito la società
italiana, in maggior misura delle
altre società europee, spostando
in avanti in maniera quasi pato-
logica l’età dell’assunzione di re-
sponsabilità e della formulazio-
ne delle scelte. La riproduttività
può vedersi come un processo. Il
cui inizio è costituito dalla ma-
turazione sessuale e il termine
della perdita delle capacità bio-
logiche di concepire. Una delle
linee portanti della storia demo-
grafica e sociale dell’Europa nel-
l’età moderna è stato il graduale
spostamento dell’inizio effettivo
dell’età riproduttiva da poco do-
po la pubertà - come avveniva
tra le ragazze fiorentine del
Quattrocento - e età molto più
elevate, che oggi - per la maggio-
ranza di «ritardo» ha avuto
un’accelerazione durante gli ul-
timi vent’anni, come provano
dati censuari e d’inchiesta, inda-
gini demografiche e sociologi-
che, oltreché la comune perce-
zione. Mi appoggio ai risultati
dell’indagine nazionale sulla fe-
condità, coordinata da Paolo De
Sandre, e condotta su un vasto
campione di donne e di uomini
(4.800 le prime, 1200 i secondi)
in età riproduttiva a fine 1995
inizio 1996 e i cui primi risultati
sono stati pubblicati a cura del
Mulino. Essi mostrano, in estre-
ma sintesi, due aspetti di uno
stesso fenomeno. Il primo ri-
guarda le aspettative: quasi tutte
le donne e quasi tutti uomini
desiderano avere almeno una fi-
glia o un figlio e, in media, desi-
derano averne due; tuttavia le
decisioni riproduttive appaiono
come l’approdo finale di una se-
rie di tappe ordinate in sequen-
za. Il secondo aspetto è costitui-
to dal progressivo ritardo col
quale le generazioni recenti
completano gli studi, iniziano
l’attività lavorativa, escono dalla
famiglia, formano una convi-
venza (matrimoniale o no), di-
vengono genitori. Veniamo al
primo aspetto: è vero che tutti
sentono il desiderio di maternità
e di paternità e intendono realiz-
zarlo, ma è vero anche che ciò

non avviene incodizionatamen-
te. Dalle inchieste emerge abba-
stanza nitidamente che giovani
donne e giovani uomini reputa-
no necessario che ambedue i
partner abbiano compiuto gli
studi; che abbiano un lavoro;
che vi sia disponibilità di una
casa, che si crei un’unione stabi-
le, quasi sempre formalizzata in
matrimonio. Il percorso che
conduce alla riproduzione im-
plica la costruzione di una stabi-
lità gradualmente acquisita per
tappe intermedie. È qui che sta
la differenza col passato: non
tanto nella condizione di «stabi-
lità», requisito per avere dei figli,
ma nella gradualità con cui que-
sta viene raggiunta, a differenza
di generazioni precedenti dove
distacco dalla famiglia di origi-
ne, casa, lavoro, gratificazione
sessuale, matrimonio potevano
anche esser eventi contempora-
nei. È qui che si innesta il secon-
do aspetto; le indagini confer-
mano l’allungamento delle tap-
pe del percorso nelle generazio-
ni recenti a cominciare dall’al-
lungamento del periodo di stu-
dio che avviene non solo perché
una maggiore proporzione dei
componenti di ciascuna genera-
zione affronta studi più lunghi
ma anche per l’eccessiva lun-
ghezza del tempo impiegato per
concludere i vari curriculum.
L’età «mediana» alla nascita del
primo figlio, che era inferiore a
25 anni per le nate all’inizio de-
gli anni ‘50, sarà sicuramente su-
periore a 28 per le ragazze nate
all’inizio degli anni ‘70; e, poi-
ché tende ad aumentare anche
l’intervallo medio tra prima e se-
conda nascita, incrementi più
che proporzionali debbono ri-
scontrarsi per i secondogeniti.
Un’ulteriore osservazione: per le
generazioni nate negli anni ‘40 e
all’inizio degli anni ‘50, indi-
pendenza economica, uscita dal-
la famiglia e matrimonio erano
all’incirca coincidenti; ma per le
donne nate all’inizio degli anni
’60 questi eventi sono distanzia-
ti. Considerando l’età mediana,
a 23 anni l’indipendenza econo-
mica, a 25 l’uscita dalla famiglia
a 27 il matrimonio.

Si è andato perciò sviluppan-
do un modello di vita secondo il

quale la conclusione degli studi
è un requisito indispensabile per
cercare un lavoro; avere un lavo-
ro stabile - e avere la disponibili-
tà di un vero alloggio - è requisi-
to per l’indipendenza della fami-
glia; questa è antecedente alla
decisione per una vita di coppia,
che è giustamente preliminare
alla formazione delle decisioni
riproduttive. Ciascuno di questi
intervalli - in questo scorcio di
secolo - è andato allungandosi:
la durata degli studi; il tempo di
ricerca di un lavoro per l’altissi-
ma disoccupazione giovanile; il
tempo per conseguire l’alloggio
(che richiede disponibilità eco-
nomiche) e per arrivare all’unio-
ne; il tempo per arrivare al con-
cepimento e alla nascita sul qua-
le influisce, anche, l’eccessiva
medicalizzazione della gravidan-
za. La concatenazione dei ritardi
fa sì che per un consistente e
crescente numero di donne il
momento della decisone di ave-
re un figlio (primo, secondo o
successivo), pur desiderato e
programmato, avvenga in una
fase avanzata della vita riprodut-
tiva; che questo programma non
possa essere realizzato, per alcu-
ne per il sopraggiungere dell’in-
fertilità, per altre per rottura o
instabilità dell’unione, per altre
ancora per la percezione di un
costo fisico o psicologico accre-
sciuto rispetto alle aspettative.
La «sindrome» del ritardo è
quindi una causa - sia meccanica
sia sostanziale - della bassa ripro-
duttività. La mano pubblica non
può efficaciamente intervenire
su pulsioni, valori, ideali che so-
no alle radici profonde delle
scelte di riproduttività, le cui
modificazioni possono avvenire
solo per l’azione - difficilmente
concentrabile - di istituzioni, as-
sociazioni, gruppi, individui che
determinano il corso della cultu-
ra. La mano pubblica può - e de-
ve - intervenire per attenuare gli
effetti della sindrome: può con-
tenere la lunghezza effettiva del-
la formazione in durate più ri-
dotte ed «europee»; può incorag-
giare esperienze e spezzoni di la-
voro precoci, contemporanee
agli studi, e accelerare l’accesso
definitivo al lavoro rimuovendo
la cause dell’abnorme disoccu-
pazione; può rendere più facile
l’accesso a un alloggio (mutui
agevolati; detassazione di dona-
zioni; affitto). Può, in breve, ac-
corciare il tempo di percorrenza
di quelle tappe il cui superamen-
to apre l’accesso alle decisioni ri-
produttive.

Tutto ciò che accelera il conse-
guimento dell’autonomia; che
incoraggia l’assunzione di re-
sponsabilità; che rende spendi-
bili formazione e capacità senza
attendere che esse ristagnino o
deperiscono - oltre a sostenere lo
sviluppo - ha un doppio signifi-
cato demografico. Da un lato di-
minuisce, per le famiglie, il tem-
po di dipendenza dei figli e
quindi alleggerisce il costo di ri-
produzione e affermazione della
prole; dall’altra accorcia i tempi
delle scelte riproduttive.

Sindrome del ritardo
Ecco la causa

del calo delle nascite
MASSIMO LIVI BACCI


